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Introduzione 

Nel contesto dell9economia globale, il commercio internazionale rappresenta una leva 

strategica fondamentale per la crescita economica dei Paesi e la competitività delle imprese. 

La crescente interconnessione tra i mercati, la liberalizzazione degli scambi e la 

complessità delle relazioni economiche internazionali hanno trasformato in profondità le 

dinamiche di produzione, approvvigionamento e distribuzione delle merci. In tale scenario, 

le aziende si trovano a operare in un ambiente estremamente competitivo e regolato, dove 

le scelte in materia di politiche commerciali, logistica, e gestione dei costi assumono un 

valore sempre più centrale. 

All9interno di questa cornice, il settore agroalimentare in Italia occupa una posizione di 

particolare rilevanza, non solo per il suo peso economico, ma anche per il suo ruolo 

strategico in termini di sicurezza alimentare, stabilità sociale e identità culturale. Tra i 

comparti che compongono questa vasta filiera, l9industria molitoria riveste un ruolo chiave: 

rappresenta infatti il collegamento diretto tra l9agricoltura primaria e la trasformazione 

alimentare: la farina, in particolare quella di grano tenero, costituisce la base per la 

produzione di numerosi prodotti di largo consumo come pane, pasta, pizza e prodotti da 

forno dolci e salati; e si configura quindi come un ingrediente fondamentale tanto nella 

cultura alimentare quanto nelle economie locali. 

Nonostante la sua rilevanza, il settore molitorio è spesso trascurato nelle analisi 

economiche e politiche, a causa della sua natura apparentemente <tradizionale= e della 

bassa marginalità che lo caratterizza. Tuttavia, proprio la combinazione tra rilevanza 

strategica e pressione competitiva rende questo comparto estremamente idoneo da 

approfondire, soprattutto alla luce delle dinamiche del commercio internazionale e delle 

sfide imposte da barriere tariffarie, regolamenti tecnici e accordi commerciali multilaterali. 

Questa tesi nasce con l9intento di indagare in modo approfondito il funzionamento del 

settore molitorio europeo, focalizzandosi in particolare sulle implicazioni delle politiche 

commerciali internazionali e sulle strategie adottate dalle imprese per affrontare le barriere 

all9export e ottimizzare i costi. Per farlo, si è scelto di adottare un approccio metodologico 



basato su un caso di studio reale: l9azienda Agugiaro & Figna SPA SB, uno dei principali 

attori del settore molitorio italiano, noto per la qualità delle sue farine e per una presenza 

commerciale che si estende a quasi 100 Paesi nel mondo. Attraverso un9attenta analisi 

dell9azienda Agugiaro & Figna sarà possibile osservare come un9impresa strutturata 

affronti le sfide poste dai dazi doganali, dall9origine preferenziale dei prodotti, dalla 

gestione delle quotazioni di borsa del grano e dai vincoli regolamentari nei mercati esteri. 

Il lavoro si propone inoltre di evidenziare come l9internazionalizzazione dell9azienda sia 

stata accompagnata da scelte strategiche precise, tra cui il posizionamento del brand Le 5 

Stagioni, la valorizzazione del comparto della pizza italiana nel mondo e l9investimento 

nella formazione professionale attraverso la Scuola Italiana Pizzaioli. 

La tesi sarà articolata in quattro capitoli. Il primo capitolo introduce i concetti fondamentali 

del commercio internazionale, con particolare riferimento alle teorie classiche e moderne, 

alle barriere tariffarie e non tariffarie, e agli strumenti di regolazione degli scambi. Il 

secondo capitolo presenta un9analisi dettagliata del settore molitorio in Europa, sia in 

termini produttivi che commerciali, includendo una panoramica su alcuni mercati nazionali 

rilevanti e sul ruolo della borsa del grano come riferimento per la formazione dei prezzi. Il 

terzo capitolo è dedicato interamente all9analisi del caso Agugiaro & Figna, includendo 

dati operativi, strategie di internazionalizzazione, gestione dei regimi tariffari e scelta dei 

mercati di destinazione. Infine, nella conclusione verrà proposta una riflessione sugli 

scenari futuri del settore, alla luce delle transizioni in corso in ambito normativo, 

ambientale e geopolitico. 

L9obiettivo della ricerca è quindi quello di unire l9analisi teorica alle dinamiche operative 

di un9impresa reale, per mostrare come anche in un settore apparentemente tradizionale 

come quello molitorio sia possibile sviluppare modelli di business internazionali efficaci, 

competitivi e adattivi. La speranza è che questo lavoro possa contribuire a una maggiore 

comprensione delle sfide concrete che le imprese agroalimentari italiane devono affrontare 

per affermarsi sui mercati globali, e che possa offrire spunti utili per futuri approfondimenti 

accademici e professionali. 

 

 



 

 

Capitolo I: I dazi doganali e l'origine preferenziale1 

Nel contesto dell9economia internazionale, il tema del commercio estero rappresenta una 

delle leve fondamentali per spiegare la crescita e lo sviluppo dei Paesi. A partire dal celebre 

principio del vantaggio comparato, teorizzato da David Ricardo, è stato dimostrato come 

lo scambio internazionale e la specializzazione permettano di aumentare il benessere 

collettivo, offrendo ai cittadini l9accesso a una combinazione più ampia di beni e servizi 

rispetto a quanto sarebbe possibile in un9economia chiusa. Tuttavia, se da un lato il libero 

scambio può portare benefici all9economia nel suo complesso, dall9altro può generare 

diseguaglianze settoriali o penalizzare determinati gruppi sociali. È in questo contesto che 

si inseriscono le politiche protezionistiche, attraverso cui i governi cercano di tutelare la 

produzione interna mediante strumenti come dazi o quote, con l9obiettivo di limitare la 

concorrenza estera.   

Nel paragrafo che segue, verranno illustrati gli effetti economici di tali strumenti attraverso 

l9analisi teorica dei grafici di domanda e offerta, evidenziando le ricadute sui consumatori, 

i produttori e il ruolo strategico assunto dal governo nelle scelte di politica commerciale. 

1.1 L’importanza dell’apertura agli scambi internazionali per la crescita economica 

di un Paese2 

Il principio del vantaggio comparato dimostra come lo sfruttamento di un vantaggio di 

specializzazione individuale (o in questo caso di un Paese), se combinato allo scambio, 

apporti significanti benefici al numero di beni e servizi disponibili dai cittadini. Secondo 

questo principio infatti, confrontando le possibilità di produzione e consumo in 

un9economia aperta in rapporto a quanto accade d9altra parte in un9economia chiusa, i 
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rilevanti vantaggi di disponibilità di utilità del singolo Paese sono da considerarsi una 

conseguenza del commercio internazionale. 

Figura 1.1.1. Fonte: calcoli e rappresentazioni dell9autore 

Per spiegare quanto segue è bene fissare concettualmente che il benessere di una nazione 

non è da basarsi tanto sulla quantità di beni che questa riesce a produrre, quanto da cosa gli 

individui possono consumare: la combinazione di beni e servizi che i cittadini possono 

consumare viene definita possibilità di consumo di un Paese. La relazione tra possibilità di 

produzione e di consumo di un Paese dipende dagli scambi internazionali, come descritto 

nel grafico: in un9economia chiusa gli individui possono consumare solamente la quantità 

di beni e servizi prodotta all9interno della propria nazione. In questo caso, di fatto, 

possibilità produttive e possibilità di consumo sono coincidenti. Al contrario invece, nelle 

economie aperte, i cittadini sono in grado di consumare quantità superiori e diverse rispetto 

a quanto viene prodotto poiché, grazie alle esportazioni, il Paese può vendere parte dei 

propri beni in eccedenza per poi acquistarne degli altri e dunque avere accesso ad ulteriori 

beni e servizi provenienti da altri Paesi. 

È dunque appurato che il libero scambio apporti all9economia nel suo complesso dei 

vantaggi notevoli; vantaggi che però possono non riguardare la totalità dei cittadini, ma 

piuttosto dei gruppi specifici tra questi: ponendo il caso che un gruppo danneggiato 

dall9apertura agli scambi internazionali abbia un potere considerevole all9interno della 

società, questo proverà a persuadere la classe politica ad innalzare delle barriere in grado 



di diminuire le quantità importabili di determinati beni per continuare a guadagnare quanto 

accadeva prima dell9apertura agli scambi. In generale a trarre giovamento dall9apertura 

sono i consumatori interni; al contrario sono i produttori nazionali a vivere uno svantaggio 

da questa situazione. Uno scenario opposto si delineerebbe in seguito a una chiusura nei 

confronti delle importazioni: con i consumatori interni che vedrebbero aumentati i prezzi 

dei prodotti che prima non si esportavano poiché il prezzo globale sarà maggiore rispetto a 

quello nazionale per una maggiore richiesta dei prodotti stessi, mentre i produttori saranno 

ben contenti di vendere la loro merce a un prezzo più alto rispetto a quello nazionale. 

1.2 Il protezionismo e le funzioni politiche delle barriere agli scambi internazionali: 

quote e tariffe3 

Con il termine protezionismo indichiamo ogni ideologia o azione governativa che ostacoli 

il libero scambio commerciale cercando dunque, come suggerito dal nome, di 

88proteggere99 il mercato interno innalzando barriere di vario tipo atte a limitare le 

importazioni, favorendo i propri produttori. 

Esistono svariate tipologie di barriere allo scambio, ma le due più comuni sono le tariffe (o 

dazi), tasse che vengono applicate sui beni importati per renderli meno concorrenziali e 

maggiormente appetibili ai consumatori locali: questi possono essere applicati sia in 

percentuale sulla quantità della merce oppure fissando un tasso fisso (X euro per ogni 

tonnellata). Un altro genere di barriere è rappresentato dalle quote (altrimenti dette 

contingenti): queste, principalmente applicate ai beni appartenenti al settore agricolo, sono 

restrizioni legali sulle quantità di un bene che è possibile importare. Gli effetti di tariffe e 

quote sono spiegabili attraverso i grafici di domanda e offerta. 
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Figura 1.2.1. Fonte: calcoli e rappresentazioni dell9autore 

 Il grafico presente nella figura 1.2.1 mostra cosa accadrebbe all9economia nel caso in cui 

venisse imposta una tariffa all9importazione di un bene in un Paese: l9imposizione di una 

tariffa impatta nell9economia in maniera equivalente ad un aumento del prezzo mondiale 

di quel bene. Il nuovo prezzo del prodotto importato per i consumatori interni sarà 

comprensivo della tariffa, e i produttori interni, a loro scelta, potranno aumentare il prezzo 

del bene avvicinandolo o pareggiandolo al corrispettivo mondiale, anch9essi, includendo il 

prezzo della tariffa. Conseguentemente a ciò, per i consumatori interni sarà prevedibile un 

calo della domanda, coincidente d9altra parte con un aumento dell9offerta e, qualora 

decidessero di farlo, un aumento del prezzo da parte dei produttori, che saranno 

avvantaggiati dalla situazione proprio come il governo, il quale otterrà un guadagno dalle 

tariffe applicate. 



 

Figura 1.2.2. Fonte: calcoli e rappresentazioni dell9autore 

Il funzionamento è molto simile nel caso dell9applicazione di una quota: questo tipo di 

barriera consiste nel limitare le importazioni a dazio agevolato (dazio contingentale) di un 

prodotto permettendo un9operazione di favore solamente agli importatori in possesso di 

licenze o permessi forniti dal governo per ogni bene importato nel Paese. Il grafico 1.2.2 

mostra come la quota riesca, limitando le importazioni, a rendere il prezzo interno del bene 

maggiore rispetto alla media mondiale; conseguentemente la domanda interna diminuirà, 

al contrario di quanto succederà con la produzione interna ove possibile. Anche in questo 

caso saranno i cittadini a vivere uno svantaggio dalla situazione, ma questa volta il governo 

non avrà guadagni dall9imposizione della barriera. 

Perché un Paese quindi dovrebbe scegliere di rinunciare a una percentuale di guadagno 

applicando una quota al posto di una tariffa? Una spiegazione è che la distribuzione di 

licenze di importazione può diventare un incentivo governativo per 88premiare99 i propri 

sostenitori politici, oppure ancora le quote possono assumere notevole importanza per 

quanto riguarda l9atteggiamento che un Paese vuole assumere nelle relazioni internazionali. 

1.3 Certificati di origine: concetto e regolamentazione internazionale sull’Origine 
Preferenziale 

Contrariamente a quanto trattato sino ad ora, è importante menzionare il fatto che esistono 

anche dei meccanismi che agevolano l9importazione doganale dei beni esteri. Entrando 



nello specifico di questi meccanismi, è possibile annoverare gli accordi di libero scambio 

o accordi commerciali tra paesi che fissano vantaggi tariffari con scambi a dazio ridotto o 

inesistente. I più comuni nel settore agroalimentare sono certamente quelli basati sulla 

distinzione della provenienza delle merci importate: i certificati economici di origine dei 

beni. È doveroso distinguere due tipologie di certificati dalla nomenclatura facilmente 

confondibile tra loro: i certificati di origine e i certificati di origine preferenziale; i primi 

corrispondono al volgarmente detto 89made in99; ogni prodotto ne possiede uno e attestano 

la provenienza di ogni bene ad un determinato Paese; mentre l9origine preferenziale 

consiste in veri propri accordi bilaterali o plurilaterali dove il produttore si impegna a 

certificare la tracciabilità della provenienza della merce in cambio di agevolazioni a dazio 

zero o a dazio ridotto sull9import di quel bene. Il 89made in99, al contrario, non comporta 

tendenzialmente agevolazioni all9importazione; bensì fornisce indicazioni utili riguardo a 

questa e, salvo specifiche riserve, viene assegnato in base al Paese dove la merce ha subito 

l9ultima trasformazione sostanziale, ossia dove la merce: 

1. Vede un incremento di almeno il 45% del suo valore aggiunto rispetto a quello 

della materia prima 

2. Vede un cambio del codice doganale armonizzato (HS code) che associa ogni 

possibile tipologia di merce ad un codice numerico universale in numeri arabi 

Secondo quanto sancito dal Protocollo di Origine (Art.64 CDU4), oltre al già menzionato 

accordo, per ricevere le agevolazioni doganali conseguenti alla certificazione di origine 

preferenziale c9è bisogno che ai prodotti ai quali si desidera applicare le agevolazioni: 

1. Venga applicata la clausola del No drawback, ossia una clausola che dispone la 

non restituzione di eventuali dazi pagati su materiali non originari, utilizzati nella 

fabbricazione di un prodotto. 

2. Venga certificata l9intera o la sufficiente trasformazione sostanziale 

3. Venga certificato il trasporto diretto verso il paese con cui è stato stipulato 

l9accordo, o perlomeno l9attestazione di non manipolazione rilasciata dalla dogana 

del paese nel quale la merce è transitata 

4 CDU= Codice Doganale dell9Unione 



4. Venga rilasciato un certificato di provenienza della materia prima sotto forma di 

certificato EUR1/ una dichiarazione su fattura/ una dichiarazione a lungo termine 

del fornitore5 

Nel caso specifico della farina, aspetto di analisi più approfondite nei capitoli a seguire, in 

deroga alla regola dell'interamente ottenuto per la materia prima, un grado di tolleranza 

permette di utilizzare materiali non originari fino ad un valore massimo del 10% del 

prezzo franco fabbrica. 

1.4 Accordi commerciali e regimi di Origine Preferenziale 

Un caso particolare rilevante riguarda gli accordi dell9Unione Doganale, i quali si 

distinguono dagli accordi di libero scambio in quanto non si basano sull9origine 

preferenziale delle merci, ma sul principio della libera circolazione. In questo contesto, un 

prodotto può beneficiare dell9esenzione daziaria anche senza essere originario di uno dei 

paesi aderenti all9accordo, purché si trovi in libera circolazione. 

L9espressione 89merci in libera circolazione99 fa riferimento a merci prodotte all9interno 

della Comunità Europea, anche se realizzate parzialmente con materiali provenienti da 

paesi terzi, a condizione che siano state immesse in libera pratica, oppure merci provenienti 

da paesi terzi, purché abbiano rispettato tutte le formalità doganali previste al momento 

dell9ingresso nell9Unione, compreso il pagamento dei dazi doganali o di oneri equivalenti, 

senza aver beneficiato di alcuna restituzione totale o parziale di tali dazi 

Per meglio comprendere la differenza tra i due certificati di origine è possibile portare un 

caso concreto confrontando due referenze di farina di grano tenero di tipo 0 presenti nel 

catalogo Le 5 Stagioni del molino Agugiaro&Figna: la Tipozero Manitoba 100% USA e la 

Tipozero Superiore. La prima farina è ottenuta interamente da grani Nordamericani, mentre 

la Tipozero Superiore si ottiene dalla macinazione di soli grani italiani. Entrambe le farine 

sono da considerarsi un prodotto Made in Italy (quindi di origine Italia) in quanto hanno 

subito l9ultima trasformazione sostanziale in territorio italiano; tuttavia la farina Tipozero 

Manitoba 100% USA, al contrario di quanto accade con la sua controparte, data la 

5 Fonte: Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, Protocollo: 125912 / RU: Origine preferenziale. 
Art. 64 del Reg. (UE) n. 952/2013, artt. 37 / 70 del Reg. delegato (UE) n. 2446/2015, artt. 60 / 126 
del Reg. di esecuzione (UE) n. 2447/2015. Linee guida. 



provenienza dei grani usati per la macinazione non potrà mai ottenere un certificato di 

origine preferenziale, e dunque sarà soggetta al pagamento di tariffe se richiesto dal paese 

di destino. 

 1.5 Le fortificazioni alimentari. 

Come già accennato nel capitolo precedente, tariffe e quote sono solo due tra le modalità 

di barriere all9importazione più comuni; gli importatori infatti possono spesso incontrare 

un terzo tipo di limitazioni: si tratta di regolamentazioni sull9importazione dei beni mirate 

promuovere e salvaguardare la salute e la sicurezza dei cittadini che, intenzionalmente o 

meno, possono avere l9effetto di limitare gli scambi. Nel caso del settore molitorio, gli 

importatori devono in molti casi far fronte alle cosiddette fortificazioni alimentari: vale a 

dire il processo secondo cui un Paese, per permettere la circolazione sul territorio di un 

determinato bene alimentare6, richiede in via preventiva che a questo venga aggiunto un 

nutriente (nella maggioranza dei casi vitamine o sali minerali, a seconda delle carenze della 

dieta tipo nel Paese). Tra gli alimenti più comunemente fortificati possiamo trovare il latte 

vaccino o di soia, il sale, il riso, la farina di grano tenero o la farina di grano duro. Per 

portare un esempio concreto: il Brasile è uno dei maggiori paesi in cui il molino 

Agugiaro&Figna spedisce con più frequenza merce fortificata. Secondo la Resolução RDC 

604/2022 il Brasile impone che vengano fortificate tutte le farine di grano tenero di tipo 0 

e 00 importate e/o distribuite sul mercato, addizionando a queste un mix di Sali minerali 

composto da ferro e acido folico in una percentuale pari allo 0,02% (più precisamente il 

ferro va aggiunto secondo una soglia che che va dai 4 ai 9 mg ogni 100g di farina mentre 

l9acido folico può variare da una quantità minima di 140 μg fino ad un massimo di 220 μg 

per 100 grammi di farina). 

 Come si evince da quanto sopra descritto, la fortificazione alimentare potrebbe diventare 

un deterrente per le importazioni e per le esportazioni visto che il processo di aggiunta dei 

nutrienti richiesti incide sul costo di produzione e necessita della presenza di impianti 

adatti allo scopo, scoraggiando potenzialmente quindi alcuni importatori dall9acquistare i 

prodotti di altri Paesi; questo processo potrebbe diventare altresì un deterrente 

all9esportazione in quanto prevede un adeguamento produttivo e competenze 



tecnologiche adeguate allo scopo. Per lo stesso motivo anche alcune specifiche richieste 

di etichettatura prodotto per l9export in alcuni Paesi possono configurarsi come degli 

ostacoli per l9esportazione qualora l9azienda non fosse in possesso dei macchinari 

adeguati o delle competenze necessarie per sviluppare le etichette: portando un esempio 

concreto, negli Stati Uniti, l9etichettatura dei generi alimentari deve seguire un protocollo 

particolare in accordo alle direttive FDA (Food and Drugs Administration). Lo sviluppo e 

la stampa di nuovi sacchi ed etichette andranno a incidere sul costo marginale di 

produzione, e di conseguenza sul prezzo di vendita del prodotto finito.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo II: Il mercato della farina di grano tenero 

Il grano e conseguentemente la farina sono gli alimenti che più di tutti hanno influenzato 

l9evoluzione dell9uomo nella sua storia, tracciando una linea di un9importanza tale che 

potrebbe essere opportuno affermare come sia stato grazie a questi che l9umanità ha potuto 

raggiungere i livelli di progresso odierni. 

Originariamente, l9uomo si nutriva solamente dei profitti di caccia, pesca e dalla raccolta 

di semi e bacche sino a quando non si scoprì la possibilità di piantare alcuni di questi semi 

e praticare un9agricoltura di sussistenza inizialmente, per poi passare, nel corso dei secoli 

e grazie all9evoluzione delle tecniche di coltivazione e selezione dei grani, al 

raggiungimento di villaggi di carattere stanziale e all9apparizione delle prime civiltà. È 

proprio da questo periodo, intorno al 6500-6000 a.C., che in Mesopotamia e più 

precisamente nella zona della Mezzaluna fertile e del Nilo, l9uomo comprese come i semi 

del frumento possano essere conservati per molti mesi permettendogli una produzione 

anche maggiore del suo normale fabbisogno e che dalla macinazione dei semi del frumento 

è possibile realizzare la farina, dalla quale produrre alimenti più altamente sazianti. 

Nel corso dei millenni l9avanzamento tecnologico ha portato ad un grandissimo 

efficientamento delle tecniche della produzione molitoria e ad un9accurata selezione dei 

grani migliori per rendita e per valori nutrizionali. Ancora oggi il mercato dei prodotti a 

base di farina di frumento è in continua evoluzione, e proprio data l9importanza che questo 

alimento ha avuto e ancora ha nella nostra storia è interessante approfondire anche quello 

che la farina significa oggi dal punto di vista economico-commerciale nel mondo. 

 

 

 

 

 

 

 



2.1 Facts & Figures: il business della farina in Europa 

Quello molitorio, sebbene spesso non goda della risonanza mediatica che gli spetterebbe, è 

un settore economico molto attivo ed interessante poiché la produzione di farina è un 

processo molto attento che combina i valori di una tradizione antichissima risalente a 

migliaia di anni fa con le più attuali tecnologie moderne: oggigiorno esistono all9incirca 

600 diverse tipologie di farina, rendendola tra le materie prime più versatili esistenti e 

89solamente99 il 70% di queste diverse farine è destinato alla produzione di pane oppure di 

altri prodotti da forno7. 

                       Figura 2.1.1. Fonte: calcoli e rappresentazioni dell9autore. 

 Il settore molitorio non è un settore ad alto margine di profitto, è un9industria dove di fatto 

si opera secondo un9economia di scala: come descritto dal modello, il valore del costo 

medio totale da sostenere per la produzione della farina diminuirà drasticamente 

all9aumentare degli input (frumento). Nel caso di altissime quantità di input come in questo 

caso, la differenza tra il costo medio totale e il costo marginale andrà sempre più ad 

assottigliarsi: questo accade perché l9impresa riesce a distribuire i costi fissi su un 

elevatissimo volume di output rendendo il valore di questi costi quasi irrilevante se 

rapportato ad ogni unità prodotta.  
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 Solo in Europa ogni anno vengono impiegati per produrre farina all9incirca 47 milioni di 

tonnellate di cereali che saranno macinati da circa 3.800 aziende, la maggioranza delle quali 

di dimensione media o piccola (inserire nota: il dato comprende grano tenero, avena e 

segale). Il settore molitorio fornisce lavoro direttamente a oltre 45.000 persone e 

indirettamente a circa 350.000 dipendenti del settore agricolo8 

 Il fatturato del settore molitorio europeo nel 2022 ammontava a circa 15 miliardi di euro: 

la maggior parte della farina prodotta viene venduta secondo il modello B2B (business-to-

business) alle aziende del settore manifatturiero alimentare, le quali si occuperanno a loro 

volta della produzione di prodotti alimentari finiti o semilavorati da distribuire a loro volta 

al consumatore finale9. 

Figura 2.1.1 Fonte: European Flour Milling Association (2022) 2022 Edition of the 

Manual on The European Flour Milling Industry. Bruxelles, Belgio (p.30). 

Rappresentazione dell9autore 

Il grafico della figura 2.1.1 riporta i dati di una ricerca condotta e pubblicata nel 2022 

dall9European Flour Milling Association che racconta in percentuale in quali settori viene 

impiegata la farina in Europa: come già indicato prima, anche i dati confermano come 

quello della farina sia un mercato prevalentemente orientato al B2B con solo il 12% della 

8 European Flour Milling Association (2022) 2022 Edition of the Manual on The European Flour 

Milling Industry. Bruxelles, Belgio. (pp.20-21) 
9 European Flour Milling Association (2022) 2022 Edition of the Manual on The European Flour 

Milling Industry. Bruxelles, Belgio. (p.9)



totalità della farina utilizzata che viene impiegata dal consumatore finale per uso 

domestico. Più del doppio invece è la quantità di farina impiegata dal settore industriale, 

con una percentuale che prossima al terzo della totalità. Un dato molto interessante è quello 

dei piccoli forni e delle pasticcerie che con una destinazione del 29% pareggiano la quantità 

impiegata dal settore industriale, a riprova del valore intrinseco e culturale che la farina e 

il consumare alimenti di qualità ricoprono nella vita di tutti noi. 

2.2 Il mercato della farina di grano tenero in Europa 

Dopo aver tracciato il quadro generale del mercato della farina di grano tenero a livello 

europeo, è opportuno analizzare alcune tendenze specifiche per Paese al fine di 

comprendere le caratteristiche strutturali e di consumo che contraddistinguono alcuni 

mercati domestici. Saranno in seguito riportati alcuni casi emblematici di Paesi europei, 

che saranno indicativi per l'analisi e che hanno un'importanza produttiva e commerciale 

significativa nell'industria molitoria europea. 

Un punto di partenza imprescindibile per analizzare i mercati nazionali della farina di grano 

tenero in Europa è rappresentato dall9Italia, paese in cui la farina riveste un ruolo centrale 

nella cultura alimentare e nella tradizione gastronomica. Dalla produzione di pane e pasta 

fino all9eccellenza delle pizze e altri lievitati regionali, l9utilizzo della farina è 

profondamente radicato nelle abitudini alimentari del nostro Paese. L9analisi del caso 

italiano costituisce quindi una base utile per effettuare confronti significativi con gli altri 

principali mercati europei. 

2.2.1 L’Italia 

L9Italia rappresenta uno dei più rilevanti mercati europei per quanto riguarda la produzione 

e il consumo di farina di grano tenero. Il nostro Paese utilizza annualmente circa 5,25 

milioni di tonnellate di frumento tenero e segale per l9industria molitoria. Il 65% del grano 

tenero lavorato è importato, principalmente da paesi dell9Unione Europea come Ungheria, 

Francia, Austria, Slovenia, Romania, Croazia e Germania, ma anche da paesi extra-UE 

come Stati Uniti e Canada. Le importazioni complessive provengono per il 75-80% da paesi 

intra-UE, mentre il restante 20-25% ha origine extra-UE. 

La farina in Italia trova impiego in una vasta gamma di destinazioni d9uso, a conferma del 

legame profondo tra questo prodotto e la cultura alimentare nazionale: oltre 2.228.000 



tonnellate sono destinate alla produzione di pane e prodotti assimilati, 760.000 tonnellate 

vanno all9industria di biscotti, panettoni e prodotti dolciari, mentre pizza e pasta assorbono 

rispettivamente 302.000 e 95.000 tonnellate. Non manca una quota rilevante per l9uso 

domestico (298.000 tonnellate) e per l9export (200.000 tonnellate). 

A livello di consumo, i dati pro capite confermano la centralità della farina nella dieta 

italiana: si registrano 65 kg di farina per abitante all9anno, di cui 41 kg sotto forma di pane. 

Questi numeri testimoniano non solo l9importanza economica della filiera molitoria 

italiana, ma anche il suo radicamento culturale e sociale.10 

2.2.2 La Francia 

La Francia rappresenta uno dei principali attori nel panorama europeo della molitura, con 

un settore che si distingue per un9elevata capacità produttiva e una notevole autosufficienza 

in termini di approvvigionamento di grano. A differenza del nostro Paese, la Francia può 

contare su una produzione interna che copre il 99% del fabbisogno della sua industria 

molitoria, con importazioni di materia prima pari a solo 33.700 tonnellate nel 2020, ovvero 

meno dell91% del grano lavorato. 

Nel 2020, il settore molitorio francese contava 377 mulini attivi, con una produzione 

complessiva di circa 3,8 milioni di tonnellate di farina, di cui oltre 3,6 milioni destinate al 

consumo interno e circa 186.000 tonnellate esportate. 

Per quanto riguarda i consumi, la farina in Francia viene utilizzata principalmente da piccoli 

panifici artigianali (34,7%) e dall9industria dei biscotti, pasta e prodotti da forno (27,1%), 

seguiti da forni industriali (21,2%) e uso domestico (6,2%). Il consumo pro capite annuo si 

attesta su 52,8 kg per la farina e 39,4 kg per il pane (dato 2020), in calo rispetto agli anni 

precedenti, ma comunque vicino ai valori registrati in Italia. Questi numeri mostrano come, 

pur con modelli produttivi differenti, Francia e Italia condividano una forte tradizione 

legata al consumo di farina, pur orientata verso segmenti e strutture di mercato parzialmente 

diversi.11 
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 2.2.3 La Germania 

La Germania si conferma come una delle economie molitorie più strutturate e avanzate del 

panorama europeo, grazie a un sistema altamente industrializzato e capillare. Nel 2021 il 

paese contava 185 mulini attivi, distribuiti principalmente nel sud (97 mulini). La 

produzione è particolarmente elevata e tocca i 5,96 milioni di tonnellate di farina di 

frumento; è da segnalare un9importante filiera alternativa che valorizza anche cereali 

alternativi come farro e segale. 

Per quanto riguarda l9origine delle materie prime, nel 2021 la Germania ha raccolto 21,6 

milioni di tonnellate di grano tenero, importandone ulteriori 7,5 milioni per la lavorazione 

industriale. Il consumo interno si concentra principalmente nei forni industriali (38%), 

seguiti da biscottifici e pastifici (29%), piccoli forni artigianali (20%) e uso domestico 

(5%). 

In termini di consumo pro capite, la Germania si distingue dagli altri Paesi analizzati sino 

ad ora per il dato relativo al pane, che raggiunge i 78,3 kg per abitante (2021), a fronte di 

un consumo pro capite di farina pari a 61,7 kg. Questo conferma una forte preferenza 

culturale per i prodotti da forno, spesso realizzati con varietà di cereali diverse dal solo 

grano tenero, come la segale o il farro, entrambi ben radicati nella tradizione alimentare 

tedesca.12 

2.2.4 L’Austria 

L9Austria presenta un settore molitorio stabile e di dimensioni contenute, caratterizzato da 

un progressivo calo del numero di mulini attivi negli ultimi due decenni: si è passati da 136 

mulini nel 2005 a 92 nel 2021. La produzione totale di farina è invece in crescita costante, 

raggiungendo nel 2021 le 723.622 tonnellate, segno di un aumento dell9efficienza 

produttiva. La capacità di macinazione è utilizzata mediamente per il 75%, con una 

distribuzione della produzione concentrata soprattutto in pochi impianti di medie e grandi 
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dimensioni. Il sistema non prevede attualmente politiche di ristrutturazione né restrizioni 

per l9apertura o l9ampliamento dei mulini. 

L9approvvigionamento cerealicolo è garantito in gran parte dalla produzione nazionale: 

l980% del grano tenero macinato è di origine interna, mentre il restante 20% proviene da 

altri Paesi dell9UE. Il consumo di pane si attesta a 54,2 kg pro capite, un dato intermedio 

rispetto ad altri Paesi europei. Non è presente un9integrazione verticale significativa nel 

settore, che resta frammentato e legato a operatori specifici, come evidenziato dalla 

presenza di numerose aziende molitorie indipendenti.13 

2.2.5 I Paesi Bassi 

I Paesi Bassi, noti storicamente per la presenza iconica dei loro mulini a vento, mantengono 

tutt9oggi una piccola filiera molitoria attiva, seppur altamente concentrata e di dimensioni 

contenute rispetto ad altri grandi produttori europei. Nel 2021 si contavano solo 4 mulini 

industriali operativi, un dato in netta diminuzione rispetto al 2008, quando se ne 

registravano ancora 15. Questo ridimensionamento ha portato a una struttura fortemente 

centralizzata, con solamente due impianti che superano le 120.000 tonnellate annue di 

capacità produttiva, coprendo oltre il 97% della capacità totale del paese. 

La produzione complessiva di farina nei Paesi Bassi si attesta su circa 1,3 milioni di 

tonnellate; tuttavia, sebbene la produzione registri un dato relativamente basso rispetto a 

quanto registrato dei Paesi presentati precedentemente, la dipendenza dalle importazioni è 

molto marcata: meno del 50% del grano coltivato localmente risulta idoneo alla molitura 

industriale, rendendo necessario il ricorso a cereali provenienti da altri Paesi. 

Nonostante la limitata dimensione del comparto produttivo, il consumo interno di farina 

resta significativo: nel 2020 si registravano 62,5 kg pro capite per la farina e 50 kg per il 

pane; valori che, seppur inferiori a quelli tedeschi, si avvicinano a quelli italiani e francesi. 

I Paesi Bassi, pur non rivestendo un ruolo quantitativamente dominante nel settore europeo 

della molitura, rappresentano un caso interessante di razionalizzazione industriale, in cui 
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poche imprese controllano l9intera produzione nazionale mantenendo un livello di consumo 

interno piuttosto stabile.14 

2.2.6 La Romania 

La Romania è un paese dalla forte tradizione agricola e di panificatori, dove il pane occupa 

storicamente un ruolo centrale nella dieta quotidiana e nella cultura popolare. Non a caso, 

il consumo pro capite di pane è tra i più alti in Europa, con 82 kg per abitante nel 2022, 

superando nettamente i livelli registrati in Italia, Francia e Germania. Questo dato riflette 

non solo un9abitudine alimentare ben radicata, ma anche una capillarità del consumo di 

farina che raggiunge 75 kg pro capite. 

Il settore molitorio rumeno è numericamente rilevante, con circa 300 mulini registrati che 

superano le 2.000 tonnellate di lavorazione annua, a cui si aggiungono oltre 800 piccoli 

impianti non ufficialmente conteggiati. 

La provenienza delle materie conta nettamente sulla produzione domestica (90%), e il dato 

restante delle importazioni deriva principalmente da grani ungheresi, bulgari e ucraini, a 

dimostrazione dell9interconnessione della Romania con il mercato cerealicolo regionale. 

Le destinazioni principali della farina prodotta riguardano forni industriali (33%), panifici 

artigianali (30%), supermercati (15%) e l9uso domestico (10%). 

In conclusione, l9analisi di alcuni dei principali mercati interni europei evidenzia come il 

settore molitorio, pur condividendo una funzione economica simile nei vari Paesi, assuma 

configurazioni differenti in base a fattori strutturali, produttivi e culturali. Le differenze 

riguardano non solo il numero e la dimensione dei mulini, ma anche il grado di 

autosufficienza nell9approvvigionamento delle materie prime, le destinazioni d9uso della 

farina e le abitudini di consumo della popolazione. Questa eterogeneità riflette la diversità 

dei sistemi agricoli e industriali europei, ma anche l9adattabilità del comparto molitorio alle 

specificità del contesto locale15. 

2.3 La Borsa del Grano 

European Flour Milling Association (2022) 2022 Edition of the Manual on The European Flour 

Milling Industry. Bruxelles, Belgio. (p.103 e seguenti)
European Flour Milling Association (2022) 2022 Edition of the Manual on The European Flour 

Milling Industry. Bruxelles, Belgio. (p.115 e seguenti)



Nel contesto del commercio internazionale delle materie prime agricole, la Borsa del Grano 

rappresenta un elemento chiave per la formazione dei prezzi e per l9impostazione delle 

strategie d9acquisto da parte delle imprese. La Borsa è un luogo in cui domanda e offerta 

si infutucontrano, permettendo ai vari player di concludere contratti di compravendita sulla 

base reale o speculativa. Per le aziende del settore molitorio come Agugiaro & Figna, 

operare efficacemente sul mercato del grano riveste un ruolo cruciale per riuscire ad 

ottimizzare i costi di approvigionamento, gestire i rischi legati alla volatilità dei prezzi e 

per pianificare in maniera più consapevole la propria politica commerciale. Nel seguente 

paragrafo dunque, analizzeremo le principali caratteristiche della Borsa, i soggetti 

coinvolti, le logiche di formazione del prezzo e il suo impatto sulle dinamiche decisionali 

dell9azienda. 

2.3.1 La Borsa del Grano: le differenti tipologie. 

Il mercato del grano si articola su più livelli, e la tipologia di borsa presso cui avviene la 

contrattazione incide in modo rilevante sulla formazione dei prezzi, sulla trasparenza del 

mercato e sulle strategie aziendali di acquisto. Possiamo distinguere tra borse 

internazionali, borse nazionali e borse locali, ciascuna con caratteristiche proprie e un 

diverso grado di influenza sulle dinamiche commerciali del settore: Le borse internazionali 

come la la CBOT di Chicago (Chicago Board Of Trade) o la MATIF di Parigi (Marché à 

Terme International de France), oggi parte dell9Euronext, rappresentano i principali punti 

di riferimento globali per la quotazione dei cereali, grano in primis. In questi mercati si 

negoziano prevalentemente contratti future, ossia accordi per acquistare o vendere una 

determinata quantità di prodotto a un prezzo fissato oggi ma con consegna futura. Le 

quotazioni su queste piattaforme sono estremamente sensibili alle condizioni 



macroeconomiche globali, agli eventi geopolitici (come guerre, embargo o dazi), ai 

cambiamenti climatici e persino alle previsioni sui raccolti in regioni strategiche.

Fonte: Il Sole 24 Ore: 24 febbraio 22 99La guerra in Ucraina fa balzare i prezzi di grano e 

mais: l9allarme del settore agroalimentare99 articolo di Emiliano Sgambato 

https://www.ilsole24ore.com/art/la-guerra-ucraina-fa-balzare-prezzi-grano-e-mais-l-

allarme-settore-agroalimentare-AELt9uFB 

Accanto a queste borse a forte vocazione finanziaria, troviamo le borse nazionali, che 

hanno la funzione di coordinare il mercato internazionale con la realtà agricola e industriale 

di uno specifico Paese. In Italia, ad esempio, le quotazioni ufficiali vengono determinate 

dalle Camere di Commercio attraverso le borse merci. Queste operano su base settimanale 

e si fondano sull9osservazione delle transazioni effettivamente avvenute tra compratori 

(molini, trasformatori) e multinazionali agroalimentari (cooperative agricole, 

commercianti) per tutta la merce CEE ed extra CEE. La funzione delle borse nazionali 

principali come quella di Bologna, Milano, Verona (per tutte le materie prime) e Foggia 

(Borsa di riferimento per il grano duro nel centro-sud) è quella di garantire trasparenza e 

continuità nelle informazioni di mercato, con un riferimento valido per la contrattazione 

reale, anche nei settori dove la standardizzazione è più difficile e possono avere un carattere 

più regionale o settoriale: in alcune zone italiane, ad esempio, la domanda stagionale di 

https://www.ilsole24ore.com/art/la-guerra-ucraina-fa-balzare-prezzi-grano-e-mais-l-allarme-settore-agroalimentare-AELt9uFB
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grano tenero o di frumenti adatti alla panificazione può influenzare temporaneamente le 

quotazioni regionali, indipendentemente dall9andamento dei mercati internazionali. Le 

borse nazionali principali, pur con un impatto più contenuto in termini di volume, giocano 

un ruolo importante per le imprese di trasformazione che operano con fornitori e clienti del 

territorio, e sono spesso il primo punto di riferimento per i piccoli e medi molini. 

Le borse internazionali invece influenzano l9andamento dei prezzi a livello mondiale, 

fungendo da barometro per le aspettative globali. Le borse nazionali filtrano queste 

informazioni adattandole al contesto interno con aderenza alla realtà territoriale. Le imprese 

molitorie, per agire in modo efficace, devono quindi saper leggere e integrare i segnali 

provenienti da tutti e due i livelli di mercato, internazionale e nazionale. 

2.3.2 La Borsa del Grano: i player coinvolti e le caratteristiche delle quotazioni 

Un elemento centrale per comprendere il funzionamento della borsa del grano è la grande 

varietà degli attori coinvolti nel mercato. La Borsa rappresenta infatti un luogo di scambio 

in cui convergono diverse figure della filiera, ciascuna con obiettivi e modalità operative 

differenti. I produttori agricoli, spesso rappresentati da cooperative, costituiscono la base 

dell9offerta: decidono se vendere subito o conservare il raccolto in base all9andamento dei 

prezzi. Le multinazionali e le cooperative cerealicole nazionali ed estere fungono da ponte 

tra offerta e domanda, curando la contrattualistica, gli aspetti qualitativi e la logistica delle 

operazioni. Gli industriali del settore molitorio, come Agugiaro & Figna, sono tra i 

principali acquirenti: utilizzano le borse per monitorare le tendenze e pianificare gli acquisti 

in base alle esigenze qualitative della produzione. A questi si aggiungono grandi trader 

internazionali, multinazionali agroalimentari e operatori finanziari che, in particolare nei 

mercati future, intervengono per finalità speculative o di copertura, influenzando in modo 

significativo l9andamento delle quotazioni  

Le quotazioni pubblicate dalle borse, settimanalmente per quelle fisiche o giornalmente per 

quelle telematiche, a seconda del mercato, rappresentano ma una fascia indicativa (min-

max) di un prezzo variabile costruita sulla base delle transazioni concluse. Ogni quotazione 

è riferita a un prodotto standardizzato in termini di parametri tecnici come il contenuto 

proteico, l9umidità, il peso specifico, la presenza di impurità e, spesso, la provenienza 

geografica del grano (nazionale, comunitario, extra-UE). Le borse merci italiane, ad 

esempio, fissano le quotazioni tramite commissioni ufficiali che raccolgono e analizzano i 



dati del mercato locale stilando un listino settimanale con le sue quotazioni. Tuttavia, è 

importante considerare che i prezzi effettivi possono variare in funzione della quantità 

acquistata, delle condizioni di consegna e della durata del contratto. 

Le quotazioni locali, pur ancorate alla realtà territoriale, risentono inevitabilmente delle 

tendenze dei mercati internazionali, in particolare delle borse future come il CBOT e 

MATIF. Tali mercati, essendo altamente sensibili a eventi climatici, politici o logistici 

globali, fungono da indicatori anticipatori, la cui influenza si propaga , seppur con un certo 

ritardo, anche ai mercati regionali. Ad esempio, un rialzo sul MATIF causato da una 

previsione di scarso raccolto in Ucraina può spingere al rialzo anche le quotazioni locali 

italiane, pur tenendo conto delle condizioni interne. 

Infine, non va trascurata la variabilità geografica tra le borse locali stesse: in Italia, è 

possibile che il prezzo per una stessa tipologia di grano differisca tra le borse di Bologna, 

Milano o Verona, a causa di elementi come la disponibilità di prodotto sul territorio, i costi 

logistici o la struttura della domanda nazionale. Per un9azienda come Agugiaro & Figna, 

che si approvvigiona su più mercati e lavora con elevati standard qualitativi, è fondamentale 

conoscere nel dettaglio queste differenze, per poter effettuare scelte di acquisto 

consapevoli, contenere i costi e garantire la stabilità delle proprie farine. La capacità di 

leggere correttamente le quotazioni, comprendere chi influenza il mercato e adattarsi ai 

segnali che provengono da diversi livelli (nazionale, internazionale) è oggi una competenza 

strategica per chi opera nel settore molitorio globale. 

2.3.3 Le strategie operative in Borsa e come influenzano il margine aziendale: mercato 

spot e future 

Un altro aspetto rilevante per comprendere le dinamiche della Borsa del grano riguarda la 

distinzione tra mercato spot e mercato future, due modalità diverse di scambio che 

rispondono a logiche temporali e strategiche differenti.  Il mercato spot fa riferimento a 

transazioni che avvengono con consegna definita: in questo contesto, il prezzo del grano 

riflette l9equilibrio reale tra domanda e offerta nel momento presente. Il mercato future, 

invece, riguarda la compravendita di contratti standardizzati con consegna posticipata nel 

tempo, a un prezzo stabilito oggi. Piattaforme come il CBOT o il MATIF si basano su 

questo meccanismo, che consente agli operatori di ricorrere a coperture dal rischio di 

oscillazioni di prezzo o, in alcuni casi, di operare a fini speculativi. 



Per le aziende molitorie, comprendere la distinzione tra questi due mercati è cruciale nella 

definizione delle strategie di approvvigionamento. L9acquisto spot può risultare 

vantaggioso in presenza di prezzi stabili o in discesa, mentre il ricorso al future è preferibile 

quando si temono rincari o shock di mercato. Utilizzare il mercato future permette di fissare 

in anticipo il costo della materia prima, consentendo una pianificazione più precisa dei 

margini industriali e una maggiore stabilità finanziaria. Il prezzo del grano, infatti, 

rappresenta una variabile determinante per la redditività aziendale. In un settore come 

quello molitorio, caratterizzato da marginalità contenute e da una forte concorrenza, anche 

una minima oscillazione del costo della materia prima può avere un impatto rilevante sul 

posizionamento del prodotto: non dimentichiamo che la maggior parte dei prodotti di 

un9azienda molitoria è monoingrediente, senza possibilità di compensare i costi della 

materia prima. Le imprese devono quindi calibrare con attenzione le proprie strategie di 

prezzo: se il prezzo del grano aumenta, possono decidere di assorbire parte del costo per 

mantenere la competitività oppure trasferire l9aumento sul cliente, giustificandolo con la 

qualità, il servizio o il valore aggiunto del prodotto. 

Nel caso di Agugiaro & Figna, il monitoraggio costante dell9andamento dei mercati spot e 

future permette di attuare scelte di acquisto flessibili, differenziando tempi, origini e volumi 

in funzione delle previsioni di mercato. Inoltre, il prezzo della farina non viene determinato 

solo in base al costo del grano, ma anche in relazione al posizionamento del marchio, alla 

specializzazione del prodotto (es. farine per pizza) e al tipo di servizio offerto. In 

quest9ottica, il prezzo del grano è sì il parametro maggiormente condizionante, ma non 

l9unico; infatti viene gestito all9interno di una strategia più ampia che tiene conto di altre 

variabili come prezzo dell9energia, il processo trasformazione della materia prima, 

eventuale aggiunta di enzimi o vitamine, insacco, e operazioni di marketing che influiscono 

su questo. Sin dall9acquisto del grano dunque è importante impostare una strategia che miri 

a garantire stabilità dei margini e continuità della qualità, indipendentemente dalle 

oscillazioni di breve periodo del mercato cerealicolo. 

2.4 Politiche commerciali e tariffarie europee nel settore molitorio 

Nel settore molitorio, come in molti altri comparti agroalimentari, le politiche commerciali 

adottate a livello comunitario rappresentano un elemento strategico che incide direttamente 

sulle condizioni di produzione, approvvigionamento e competitività delle imprese. 



L9Unione Europea, attraverso la sua politica commerciale comune, stabilisce le regole che 

regolano l9importazione e l9esportazione di merci da e verso Paesi terzi, negoziando accordi 

bilaterali e multilaterali, fissando dazi doganali e definendo i requisiti tecnici che i prodotti 

devono rispettare per poter circolare nel mercato unico europeo o essere esportati verso 

mercati esterni. 

Nel caso del settore molitorio, queste politiche riguardano in primo luogo il grano tenero, 

materia prima essenziale per la produzione di farina, ma anche il prodotto trasformato 

stesso, ossia la farina di grano tenero, classificata nel sistema doganale sotto il codice HS 

1101. Le aziende molitorie europee, e in particolare quelle dei Paesi fortemente importatori 

come l9Italia o i Paesi Bassi, dipendono in larga misura dalle condizioni d9accesso al 

mercato internazionale del frumento. È per questo che la politica commerciale dell9UE 

svolge un ruolo chiave nel determinare prezzi, flussi di approvvigionamento e, in ultima 

analisi, margini di profitto per le imprese del comparto. 

Attraverso l9applicazione di dazi doganali, contingenti tariffari e la firma di accordi di 

libero scambio, l9Unione Europea cerca di bilanciare la tutela della produzione interna con 

l9esigenza di garantire alle industrie trasformatrici materie prime di qualità a prezzi 

competitivi. All9interno di questo quadro si inserisce anche la disciplina sull9origine 

preferenziale, che consente, a determinate condizioni, di accedere a regimi tariffari 

agevolati grazie alla stipula di accordi commerciali specifici. 

In sintesi, la politica commerciale dell9UE definisce alcune delle regole del gioco del 

commercio internazionale, influenzando in modo rilevante non solo la disponibilità e il 

prezzo del grano sul mercato interno, ma anche le opportunità di esportazione della farina 

e le strategie di posizionamento delle imprese molitorie nei mercati globali. 

2.4.1 Impatto delle politiche protezionistiche e della liberalizzazione commerciale nel 

settore molitorio 

Nel contesto della globalizzazione dei mercati agricoli e agroalimentari, le politiche 

commerciali giocano un ruolo determinante nel definire il grado di apertura o di chiusura 

dei mercati. Il settore molitorio, in quanto comparto chiave della trasformazione primaria 

del grano tenero, risente in modo diretto delle dinamiche internazionali che regolano gli 

scambi di materie prime agricole. In particolare, l9applicazione di politiche 



protezionistiche, come dazi e quote, oppure, al contrario, l9adesione a regimi di libero 

scambio, produce effetti tangibili sulla struttura dei costi, sulle strategie di 

approvvigionamento e sulla competitività delle imprese molitorie. 

2.4.2 I benefici (e i rischi) della liberalizzazione commerciale 

Dall9altra parte dello spettro politico, le politiche di liberalizzazione commerciale puntano 

ad abbattere le barriere agli scambi internazionali per favorire la circolazione di beni, 

servizi e capitali. Nell9ambito molitorio, gli accordi di libero scambio (Free Trade 

Agreements) siglati dall9Unione Europea con paesi terzi hanno avuto un impatto 

significativo. 

Accordi come il CETA16, l9EPA17 o quello con l9Ucraina hanno permesso l9importazione 

di grano tenero a dazio preferenziale o dazio zero, rendendo l9approvvigionamento per i 

molini europei più competitivo. Questo si traduce in una riduzione del costo medio totale 

nella produzione di farina, come descritto dal modello delle economie di scala. Tuttavia, la 

maggiore apertura comporta anche rischi: le imprese locali devono confrontarsi con 

prodotti stranieri a minor costo o provenienti da paesi con standard sanitari, ambientali e 

sociali differenti, generando possibili squilibri concorrenziali. 

Inoltre, nei paesi con elevata frammentazione del settore (come Romania o Italia), le 

imprese di piccola e media dimensione rischiano di essere più vulnerabili a queste 

dinamiche, al contrario delle grandi aziende molitorie che dispongono di strumenti e risorse 

per adeguarsi rapidamente al mutato contesto commerciale. 

2.4.3 Considerazioni finali 

L9impatto delle politiche commerciali – siano esse restrittive o liberiste – si manifesta su 

più livelli: prezzi, disponibilità di materia prima, scelte strategiche aziendali e 

posizionamento nei mercati internazionali. Nel caso del settore molitorio, dove la 

trasformazione del grano in Italia dipende fortemente da approvvigionamenti esteri, le 

16  CETA=Comprehensive Economic and Trade Agreement. Siglato in via provvisoria con il Canada 
il 21 settembre 2017, entrerà ufficialmente in vigore quando tutti gli Stati Membri dell9UE lo 
avranno ratificato. Nel caso specifico della farina (HS CODE:1101) sarà possibile per gli Stati 
Membri esportare la farina a dazio zero. Fonte= Access2Markets Results 
17 EPA= Economic Partnership Agreement. Entrato in vigore il 1 febbraio 2019. L'EPA tra l'UE e 
il Giappone è considerato un grande accordo commerciale che crea una zona di libero scambio di 
un terzo del PIL mondiale, coinvolgendo 635 milioni di consumatori. Fonte: Ministero degli Esteri 

https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/en/results?product=11010010&origin=IT&destination=CA
https://www.esteri.it/it/politica-estera-e-cooperazione-allo-sviluppo/politica_europea/politica-commerciale-internazionale/la-politica-commerciale-europea-nel-2013-2014-e-gli-accordi-fta/accordo-di-partenariato-economico-ue-giappone/#:~:text=L%27Accordo%20di%20Partenariato%20Economico,economia%20del%20mondo%20per%20PIL.


decisioni in materia di dazi, origine preferenziale e barriere tecniche incidono direttamente 

sulla sostenibilità economica dell9attività produttiva. 

Per questa ragione, è fondamentale che le imprese del comparto molitorio siano in grado 

di interpretare correttamente le regole del commercio internazionale, adottando modelli 

organizzativi flessibili, diversificando i fornitori e monitorando costantemente i 

cambiamenti normativi nei mercati di approvvigionamento e di sbocco. In un contesto 

globale in continua evoluzione, la politica commerciale non è più solo una variabile 

esogena, ma un elemento strategico da considerare nel processo decisionale delle imprese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Capitolo III: Il case study di Agugiaro & Figna Molini 

Nel corso del terzo capitolo si procederà ad analizzare il case-study di Agugiaro & Figna 

Molini, un9azienda italiana di riferimento nel settore molitorio, attiva nella trasformazione 

del grano tenero in farine e semilavorati destinati a molteplici segmenti del mercato 

alimentare, sia nazionale che internazionale. La scelta di approfondire questa realtà nasce 

dalla volontà di offrire un esempio concreto e attuale di come un'azienda del comparto 

agroalimentare si confronti con le dinamiche normative, logistiche ed economiche 

connesse all9applicazione dei dazi doganali e più in generale alla regolamentazione degli 

scambi commerciali. L'inserimento di un case study all'interno di questa tesi consente di 

calare i principi generali in un contesto operativo specifico, mettendo in luce non solo gli 

aspetti giuridici e fiscali, ma anche le ricadute strategiche e gestionali per l9imprese. In 

particolare, Agugiaro & Figna rappresenta un esempio significativo per comprendere le 

implicazioni pratiche delle normative doganali europee, le criticità legate alla 

determinazione dell9origine preferenziale dei prodotti, nonché le opportunità offerte da 

accordi commerciali, certificazioni volontarie e strumenti di pianificazione doganale. 

L9approccio adottato in questo capitolo sarà di tipo qualitativo e descrittivo, fondato su 

fonti aziendali dirette e dati interni forniti dalla stessa impresa. L9obiettivo è quello di 

restituire una descrizione delle modalità con cui una grande realtà molitoria italiana si 

confronta quotidianamente con un sistema commerciale complesso, in cui i dazi 

rappresentano solo uno degli elementi da considerare nella gestione della supply chain, 

nella definizione del posizionamento competitivo e nella pianificazione delle strategie di 

internazionalizzazione. L'analisi del caso Agugiaro & Figna si propone, quindi, come ponte 

tra teoria e pratica, utile non solo per interpretare meglio le dinamiche del settore, ma anche 

per riflettere criticamente su come la struttura dei dazi possa influenzare le scelte aziendali 

in termini di approvvigionamento, localizzazione produttiva, selezione dei mercati di 

sbocco e valorizzazione del prodotto lungo la filiera. 

3.1 Presentazione dell’azienda: Storia e struttura di Agugiaro & Figna Molini 

Agugiaro & Figna è un9azienda che affonda le proprie radici in una tradizione iniziata 

diversi secoli fa, grazie due famiglie fondatrici profondamente legate alla loro terra 

d9origine che hanno indelebilmente influenzato l9arte molitoria della trasformazione del 



grano tenero in farina di alta qualità in Italia, arricchendo e rendendo riconosciuto il settore 

in tutto il mondo grazie alla propria competenza e alla propria dedizione. 

La storia inizia nel 1831, quando la famiglia Agugiaro rilevò il molino di Curtarolo (PD) 

assicurandosi uno stabilimento già al tempo molto antico, infatti questo era in attività sin 

dal XIV secolo. Circa 40 anni dopo, a Valera, una frazione del comune di Parma, la famiglia 

Figna fondava il proprio molino. Nel 1947 a Magione, in provincia di Perugia veniva 

fondato il molino Fagioli, anch9esso acquisito dalla famiglia Figna nel 1997. La svolta 

storica avviene nel 2003, quando le due famiglie molitorie decidono di unirsi e creare 

Gruppo Agugiaro & Figna Molini con i tre stabilimenti sopra citati.  

I molini, ancor prima della loro unione, si sono da sempre dimostrati lungimiranti e attenti 

all9innovazione nel campo dell9arte bianca come dimostrabile dal lancio della linea di 

farine 89Le 5 Stagioni99 nel 1985: la prima linea di farine al mondo dedicata alla 

preparazione di pizze, con oltre 20 referenze tailor-made studiate specificamente per 

garantire al pizzaiolo il massimo della qualità e della costanza nei risultati, dettaglio non 

da sottovalutare in un prodotto 89vivo99 come la farina. Questo atteggiamento è continuato  

ancora nel 2018 l9ottenimento del brevetto per MIA®18, il primo processo di macinazione 

brevettato che combina la macinazione a pietra con la macinazione a cilindri, riuscendo a 

cogliere il meglio da entrambe, garantendo il rispetto delle caratteristiche native del 

chicco.er 

L9azienda però, oltre all9innovazione e alla qualità del prodotto, ha fatto anche della 

sostenibilità e dell9etica lavorativa due punti cardine sui quali basare il proprio lavoro, con 

i numeri a testimoniare l9impegno di Agugiaro & Figna per un futuro più green consultabili 

direttamente sul Report di Sostenibilità19, redatto ogni anno: difatti il 100% della carta 

utilizzata per l9insacco è certificata FSC®20, e la stessa percentuale è anche quella 

dell9energia proveniente da fonti rinnovabili utilizzata nonché quella della la percentuale 

di CO2  prodotta dagli stabilimenti e assorbita dal Bosco del Molino21: questo progetto nasce 

https://agugiarofigna.com/wp-content/uploads/2024/12/Report-Sostenibilita-23-1.pdf
https://agugiarofigna.com/wp-content/uploads/2024/12/Report-Sostenibilita-23-1.pdf
https://www.ilboscodelmolino.it/it


nel 2021 accanto allo stabilimento di Collecchio Maggiore (PR) dove in una superficie di 

13 ettari sono stati piantati 18.000 esemplari tra alberi e piante sotto la supervisione e la 

collaborazione di una rete scientifica d9eccellenza costituita da Laboratori, Ricercatori e 

Project Manager presenti nelle 11 università consorziate del CINSA (Consorzio 

Interuniversitario Nazionale per le Scienze Ambientali). Questo progetto è una delle tante 

punte di diamante dell9azienda sia per il suo valore ambientale di assorbimento annuo di 

220.000 kg all9anno di CO2, per la garanzia della biodiversità e della riqualificazione 

territoriale, nonché per il valore etico del progetto e dell9eredità culturale che verrà lasciata 

alle nuove generazioni. In tema di sostenibilità è da ricordare anche l9iniziativa Pizzaiolo 

per il Cambiamento: questo progetto riunisce alcuni tra i migliori pizzaioli d9Italia creando 

una community di professionisti che possa essere d9ispirazione per i colleghi. L9obiettivo 

è quello di rivoluzionare il modo di fare impresa nel mondo della pizza stilando, in seguito 

a un lungo dialogo con questi professionisti, il Manifesto del Cambiamento, dove troviamo 

scolpiti i punti cardine del nuovo modo di intendere la pizza per salvaguardare il Pianeta 

come la riduzione del food-waste, l9attenzione alla scelta di prodotti stagionali e di fornitori 

sostenibili o iniziative per la sensibilizzazione sul tema della sostenibilità. Per quanto 

riguarda l9aspetto etico del lavoro, Agugiaro & Figna ha intrapreso da anni svariati percorsi 

per l9ottenimento di certificazioni, tra le quali ricordiamo la SA8000, ossia uno standard 

internazionale riconosciuto a livello mondiale per la responsabilità sociale delle imprese, 

con lo scopo di garantire migliori condizioni di lavoro e il rispetto dei diritti umani 

permettendo alle aziende di dimostrare il proprio impegno nella gestione etica delle risorse 

umane e nella costruzione di una catena di approvvigionamento responsabile; ricordiamo 

altresì la conversione dell9azienda in Società Benefit nel 2024 e il percorso che la stessa 

azienda sta intraprendendo per l9ottenimento della certificazione B-Corp. 

3.2 Strategie di internazionalizzazione e mercati di riferimento. 

Agugiaro & Figna, oltre a essere un punto di riferimento per numerosi pasticceri, chef, 

panificatori e pizzaioli sul territorio nazionale, esporta oggi in 96 Paesi nel mondo, 

distribuendo le proprie farine in tutti i continenti. Il modello di business è orientato quasi 

esclusivamente al canale B2B, rivolgendosi principalmente a grandi produttori industriali, 

distributori alimentari e professionisti dell9arte bianca. 



Il processo di internazionalizzazione ha avuto inizio nel 2003, con la fusione delle due 

famiglie molitorie, e ha conosciuto un'accelerazione significativa nel biennio 2009-2010, 

proseguendo poi con un9espansione progressiva fino a raggiungere l9attuale copertura 

globale. La decisione di esportare il marchio Le 5 Stagioni è stata ambiziosa: nel mercato 

estero, la farina è spesso percepita come una materia prima indifferenziata, e la concorrenza 

con molini locali, già affermati nei rispettivi mercati, rappresentava una sfida non 

trascurabile. Il punto di forza su cui l9azienda ha deciso di puntare è stato l9identità stessa 

del brand: una farina italiana, pensata per la pizza italiana, prodotta in Italia. Questo 

elemento, unito all9eccellenza della cultura gastronomica nazionale, ha rappresentato un 

importante vantaggio competitivo. Agugiaro & Figna, tuttavia, non si è limitata a esportare 

un prodotto di alta qualità, ma ha scelto di offrire anche ciò che non si può replicare 

facilmente: la competenza tecnica, la consulenza personalizzata e il know-how italiano. I 

tecnici specializzati dell9azienda forniscono supporto anche presso i laboratori dei clienti, 

aiutandoli a risolvere problematiche legate a resa e qualità del prodotto finito, offrendo così 

un servizio su misura che trasmette il patrimonio culturale della pizza italiana nel mondo. 

A rafforzare questa strategia si affianca una forte presenza alle fiere internazionali di settore 

e l9organizzazione costante di masterclass, che rappresentano occasioni chiave per generare 

networking, conoscere nuove esigenze di mercato e consolidare relazioni commerciali. Un 

ulteriore passo fondamentale nel percorso di internazionalizzazione è stato l9acquisto e il 

rilancio della Scuola Italiana Pizzaioli (SIP), la cui sede centrale è oggi accanto allo 

stabilimento produttivo di Curtarolo (PD). La Scuola offre corsi a pizzaioli di ogni livello, 

dagli appassionati agli esperti, ed è attualmente presente in Italia con 12 sedi, oltre a 25 

filiali estere in Europa, Asia, Oceania, Nord e Sud America. Questa iniziativa si è rivelata 

strategica per fidelizzare i futuri professionisti del settore, favorendo l9utilizzo delle farine 

Agugiaro & Figna già durante il percorso formativo. Inoltre, ha contribuito a valorizzare la 

figura del pizzaiolo, che in Italia spesso opera senza un9adeguata formazione professionale, 

offrendo invece percorsi strutturati e riconosciuti a livello internazionale. 

In conclusione, il caso di Agugiaro & Figna dimostra come, anche in un settore 

apparentemente tradizionale come quello molitorio, sia possibile costruire una strategia di 

internazionalizzazione solida e innovativa, capace di generare valore non solo attraverso il 

prodotto, ma anche tramite la diffusione di competenze, cultura e formazione. Puntare sulla 

qualità, sulla specializzazione nella pizza, simbolo della cucina italiana, e su un servizio 



personalizzato e attento che ha permesso all9azienda di affermarsi in un mercato globale 

molto competitivo, trasformando la farina da commodity a veicolo di identità e cultura. 

Una strategia che unisce visione imprenditoriale e valorizzazione del made in Italy. 

3.3 Regimi tariffari applicati ai prodotti aziendali all’estero 

Nell9ambito del commercio internazionale, la gestione dei regimi tariffari rappresenta un 

aspetto cruciale per le imprese esportatrici, in quanto influisce direttamente sulla 

competitività del prodotto all9estero. A seconda del paese di destinazione, infatti, 

l9applicazione o meno di dazi doganali all9importazione, così come l9esistenza di accordi 

preferenziali o di libero scambio, può determinare differenze significative in termini di 

costi, tempi e procedure doganali.  

Nel caso di Agugiaro & Figna, che esporta farine in quasi 100 Paesi, è fondamentale 

monitorare con attenzione le condizioni tariffarie in vigore nei diversi mercati. In questo 

paragrafo verranno analizzati alcuni esempi rappresentativi, utili per comprendere la 

varietà di scenari commerciali. 

 

3.3.1 Regimi tariffari in Europa  

Nell9ambito del commercio internazionale, la gestione dei regimi tariffari rappresenta un 

aspetto cruciale per le imprese esportatrici, in quanto influisce direttamente sulla 

competitività del prodotto all9estero. A seconda del paese di destinazione, infatti, 

l9applicazione o meno di dazi doganali all9importazione, così come l9esistenza di accordi 

preferenziali o di libero scambio, può determinare differenze significative in termini di 

costi, tempi e procedure doganali. 

Nel caso di Agugiaro & Figna, che esporta farine in quasi 100 Paesi, è fondamentale 

monitorare con attenzione le condizioni tariffarie in vigore nei diversi mercati. In questo 

paragrafo verranno analizzati alcuni esempi rappresentativi, utili per comprendere la 

varietà di scenari commerciali: il Regno Unito, con i cambiamenti post-Brexit; l9Albania, 

che pur non essendo membro dell9UE applica dazio zero; la Nuova Zelanda, dove sono in 

corso nuovi accordi con l9Unione Europea; e infine il caso delle cessioni intracomunitarie, 

che pur non essendo vere esportazioni, presentano caratteristiche peculiari rilevanti per il 

commercio aziendale. 



3.3.2 Le cessioni intracomunitarie e il regime privilegiato 

 Nel contesto degli scambi commerciali internazionali, è fondamentale distinguere tra le 

esportazioni verso Paesi terzi e le cosiddette cessioni intracomunitarie, ossia quelle 

operazioni che avvengono tra operatori economici stabiliti all9interno dell9Unione Europea. 

Nel caso specifico di Agugiaro & Figna, le spedizioni di farina destinate a clienti situati in 

altri Paesi membri dell9UE come Francia, Germania o Spagna non sono considerate 

esportazioni dal punto di vista doganale, bensì trasferimenti di beni all9interno del mercato 

unico, ciò implica un trattamento nettamente più favorevole: non è previsto alcun dazio 

all9ingresso, non sono richiesti documenti relativi all9origine preferenziale del prodotto, e 

non vi sono vincoli tecnici di tipo doganale. Le merci possono circolare liberamente tra 

Stati membri, secondo il principio di libera circolazione dei beni, uno dei pilastri 

fondamentali dell9Unione Europea. È sufficiente che l9acquirente sia un soggetto registrato 

ai fini IVA in un altro Stato membro e che vengano rispettati i requisiti fiscali previsti per 

la prova di avvenuta cessione intracomunitaria, come il documento di trasporto e la 

conferma di consegna. 

Questo regime rappresenta un vantaggio operativo significativo per le imprese esportatrici 

come Agugiaro & Figna, che possono contare su procedure con tempi di spedizione rapidi 

e costi ridotti rispetto alle esportazioni verso Paesi extra-UE. La gestione documentale è 

semplificata e il rischio di blocchi doganali è praticamente nullo. Inoltre, la possibilità di 

operare in un ambiente normativo armonizzato, in cui le regole tecniche e sanitarie sono 

comuni a tutti gli Stati membri, permette di standardizzare i processi e mantenere una 

coerenza qualitativa nelle forniture. 

Dal punto di vista strategico, il regime delle cessioni intracomunitarie favorisce la 

penetrazione commerciale nei mercati europei, consentendo all9azienda di espandere la 

propria rete clienti senza dover affrontare le complessità legate al commercio 

internazionale in senso stretto. In un contesto dove la farina resta una commodity dal 

margine contenuto, l9eliminazione di barriere tariffarie e burocratiche diventa un elemento 

determinante per garantire competitività e continuità nelle relazioni commerciali. Per 

un9azienda come Agugiaro & Figna, fortemente radicata sul mercato europeo, questo tipo 

di regime rappresenta una leva essenziale per sostenere volumi elevati di export in modo 

efficiente e sicuro. 



3.3.3 Il caso del Regno Unito: tra accesso preferenziale e post-Brexit 

Fino al 2020, il Regno Unito ha beneficiato del regime di libera circolazione delle merci in 

quanto membro dell9Unione Europea. In tale contesto, le esportazioni di farina da parte di 

Agugiaro & Figna verso il mercato britannico venivano gestite come cessioni 

intracomunitarie, quindi prive di barriere tariffarie e di obblighi doganali. Questa 

condizione agevolava di molto lo scambio tra imprese, semplificando le operazioni 

logistiche e amministrative, riducendo i costi di gestione e i tempi di consegna dei prodotti. 

Tuttavia, con l9uscita del Regno Unito dall9UE a seguito della Brexit, il quadro normativo 

è cambiato radicalmente. Così dal 1° gennaio 2021, le spedizioni di merci italiane verso il 

Regno Unito sono considerate a tutti gli effetti esportazioni verso un Paese terzo traducendo 

questo processo nell9introduzione di nuove procedure doganali, la necessità di presentare 

dichiarazioni all9esportazione e all9importazione, l9obbligo di accompagnare la merce con 

documentazione commerciale conforme e la possibilità di incorrere nell9applicazione di 

dazi doganali, in assenza dei requisiti previsti. Attualmente, le esportazioni di farina italiana 

verso il Regno Unito sono soggette a dazi doganali pari a 143GBP/ton.  

In deroga a tale imposta, qualora il soggetto esportatore fosse in grado di garantire regolare 

certificato di Origine Preferenziale del prodotto, secondo quanto stabilito dal Trade and 

Cooperation Agreement 22 firmato tra UE e UK, il dazio si annullerebbe completamente. 

In altre parole, per poter annullare l9impatto di un dazio molto impegnativo, l9azienda 

esportatrice deve essere in grado di dimostrare che la farina esportata ha origine UE, ovvero 

che deriva da materia prima interamente ottenuta e prodotta in UE e trasformata secondo i 

criteri dell9accordo. Per una realtà come Agugiaro & Figna, questo comporta un9attenzione 

ulteriore nella tracciabilità e gestione delle materie prime: è necessario documentare 

accuratamente l9origine del grano tenero utilizzato, verificando che soddisfi i criteri 

richiesti dal protocollo di origine, pena l9applicazione del dazio dovuto. 

Oltre all9aspetto tariffario, le nuove condizioni post-Brexit hanno implicato un aumento 

della complessità operativa: la richiesta di fortificazione delle farine, maggiori 

adempimenti documentali, controlli sanitari, e un incremento generale delle barriere 

(…)



burocratiche che le imprese devono affrontare per mantenere attiva la propria presenza 

commerciale nel mercato britannico. Anche il rapporto con i clienti si è trasformato, poiché 

ora i distributori e gli operatori inglesi richiedono necessariamente certificazioni di origine 

e garanzie formali sul rispetto delle normative tecniche e doganali. 

Il caso del Regno Unito rappresenta dunque un esempio concreto di come un cambiamento 

politico e commerciale possa modificare sensibilmente le dinamiche dell9export, anche in 

mercati consolidati, richiedendo alle imprese italiane di adattarsi rapidamente alle nuove 

condizioni di scambio, mantenendo al contempo alta la qualità del servizio e la 

competitività del prodotto. 

3.3.4 L’Albania: un esempio di accesso preferenziale extra-UE 

L9Albania, non facendo parte dell9Unione Europea, rientra tra i Paesi che beneficiano di un 

Accordo di Stabilizzazione e Associazione (ASA)23 con l9UE, volto a rafforzare la 

cooperazione economica, politica e commerciale tra le parti. Tale accordo, in vigore dal 

2009, consente un accesso preferenziale al mercato albanese per una vasta gamma di merci 

di origine europea, incluse le farine di grano tenero. In base a questo regime, le esportazioni 

di farine verso l9Albania possono avvenire senza l9applicazione di dazi doganali ove 

previsto, rendendo questo mercato particolarmente attrattivo per le aziende italiane del 

settore molitorio, vista anche la vicinanza geografica. 

Nel caso specifico di Agugiaro & Figna, le spedizioni verso clienti albanesi non sono 

soggette a imposizioni tariffarie, a condizione che venga attestata correttamente l9origine 

preferenziale del prodotto esportato. Questo requisito può essere soddisfatto in due modi: 

mediante una dichiarazione su fattura, nel caso in cui l9esportatore sia registrato come 

<esportatore autorizzato= e l9importo della spedizione rientri nei limiti previsti, oppure 

tramite l9emissione di un certificato EUR.1, richiesto per spedizioni di valore superiore. 

Tali documenti confermano che la merce esportata è interamente ottenuta e 

sufficientemente trasformata all9interno dell9Unione Europea, secondo le regole stabilite 

dal protocollo di origine dell9accordo. 

uire alla stabilizzazione politica, economica e istituzionale in Albania (…) 



L9Albania rappresenta quindi un esempio emblematico di Paese extra-UE che garantisce 

un accesso doganale semplificato e vantaggioso, pur restando al di fuori del mercato unico. 

Questo regime preferenziale consente alle aziende europee, e in particolare a quelle italiane, 

di esportare prodotti agroalimentari in un contesto commerciale favorevole, evitando i costi 

e le barriere normalmente associate al commercio con Paesi terzi. 

3.3.5 il caso della Nuova Zelanda: un mercato in apertura e in evoluzione 

La Nuova Zelanda rappresenta uno dei più recenti orizzonti di apertura commerciale per 

l9Unione Europea, grazie alla firma del nuovo accordo di libero scambio UE–Nuova 

Zelanda24, ratificato nel 2023 e attualmente in fase di attuazione. Si tratta di un9intesa 

ambiziosa che punta a rafforzare gli scambi bilaterali in diversi settori, tra cui anche quello 

agroalimentare e molitorio. L9accordo prevede, entro pochi anni, l9eliminazione 

progressiva di numerose barriere tariffarie e la concessione di accesso preferenziale per 

prodotti chiave, tra cui le farine di grano tenero, core business per aziende come Agugiaro 

& Figna. Attualmente, le esportazioni di farina verso la Nuova Zelanda possono ancora 

essere soggette all9applicazione di dazi, qualora non venga fornita idonea documentazione 

che attesti l9origine preferenziale della merce. È pertanto fondamentale che le imprese 

esportatrici si dotino di procedure precise per gestire certificazioni, dichiarazioni su fattura 

o, laddove necessario, certificati EUR.1, in modo da prevenire azioni doganali e garantire 

condizioni di competitività ottimali. Il caso della Nuova Zelanda è particolarmente 

rilevante perché evidenzia in modo chiaro come il commercio internazionale sia un sistema 

dinamico e in continua trasformazione. Le aziende che esportano su scala globale devono 

essere in grado non solo di adattarsi alle normative in vigore, ma anche di anticipare i 

cambiamenti attraverso una conoscenza aggiornata degli accordi multilaterali e delle 

trattative in corso. Per Agugiaro & Figna, che negli ultimi anni ha puntato sempre più alla 

diversificazione geografica dei mercati di esportazione, in particolar modo il 

consolidamento dei rapporti commerciali in Oceania rappresenta una nuova opportunità 

strategica, in un9area del mondo dove la domanda per prodotti italiani di qualità è in 

costante crescita. Oltre al vantaggio tariffario, l9accordo con la Nuova Zelanda include 

anche l9adozione di procedure semplificate e digitalizzate, l9armonizzazione degli standard 

https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/it/content/accordo-di-libero-scambio-ue-nuova-zelanda
https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/it/content/accordo-di-libero-scambio-ue-nuova-zelanda


tecnici e sanitari, e il riconoscimento reciproco di alcune certificazioni di conformità, 

elementi che riducono sensibilmente la complessità operativa per le imprese europee. 

Questo si traduce in una maggiore accessibilità commerciale e in una riduzione dei costi 

indiretti legati alle formalità doganali. 

In sintesi, la Nuova Zelanda si configura come un mercato in evoluzione, con potenzialità 

ancora parzialmente esplorate ma destinate a crescere nel prossimo futuro. Per le aziende 

italiane del settore molitorio, si tratta di una sfida interessante ma anche di un banco di 

prova per dimostrare la propria capacità di operare in un contesto internazionale sempre 

più regolato da accordi bilaterali e da dinamiche geopolitiche complesse, che richiedono 

visione strategica, competenza normativa e reattività operativa. 

3.4 Strategie adottate per mitigare l’impatto dei dazi e ottimizzare i costi 

In un contesto commerciale globalizzato, caratterizzato dalla presenza di barriere tariffarie 

e regolamenti complessi come quello che abbiamo descritto nei capitoli precedenti, le 

imprese esportatrici si trovano spesso a dover sostenere costi aggiuntivi e attenzionare 

complessi ostacoli burocratici che possono compromettere la competitività del bene 

prodotto sui mercati internazionali. Per questo motivo, diventa fondamentale pensare a 

quali strategie adottare per contenere gli oneri derivanti dalle barriere al commercio e per 

ottimizzare la gestione complessiva delle operazioni di export. 

Nel caso del settore molitorio, e in particolare per un9azienda come Agugiaro & Figna, la 

capacità di anticipare le criticità doganali, sfruttare le opportunità offerte dagli accordi 

commerciali e ottimizzare i processi logistici e amministrativi rappresenta una leva 

strategica fondamentale. Nel paragrafo che segue verranno illustrate alcune delle principali 

misure adottate dalle imprese per ridurre l9impatto economico dei dazi e rendere più 

efficiente la propria attività internazionale. 

3.4.1 Sfruttamento degli Accordi Commerciali e dell’Origine Preferenziale 

Una delle principali leve a disposizione delle imprese per ridurre l9impatto dei dazi 

doganali è rappresentata dalla possibilità di beneficiare degli accordi di libero scambio 

stipulati dall9Unione Europea con numerosi Paesi terzi. Tali accordi prevedono la 

concessione di trattamenti tariffari preferenziali, che si traducono spesso in riduzioni 

parziali o addirittura esenzioni totali dai dazi all9importazione, a condizione che i prodotti 



esportati rispettino le regole stabilite in materia di origine preferenziale. Un esempio 

emblematico è dato dal Trade and Cooperation Agreement siglato tra UE e Regno Unito 

dopo la Brexit già citato nel paragrafo 3.3.3: grazie a questo accordo, le merci europee che 

soddisfano i requisiti di origine preferenziale possono entrare nel mercato britannico senza 

essere soggette a dazi doganali. Tuttavia, questo beneficio non è automatico: spetta 

all9azienda esportatrice dimostrare in modo conforme l9origine preferenziale del prodotto, 

attraverso la compilazione di una specifica documentazione di conformità, messa a 

disposizione alle autorità doganali qualora richiesta. 

Nel settore molitorio, dove il prodotto esportato (la farina) deriva dalla trasformazione di 

una materia prima agricola (il grano tenero), questo aspetto assume una rilevanza ancora 

maggiore. Infatti, per poter essere considerata di origine preferenziale UE, praticamente 

nella totalità degli accordi internazionali la farina deve essere ottenuta da grano coltivato 

nell9Unione, recitando la regola l9indicazione dell9interamente ottenuto. La gestione 

dell9origine preferenziale richiede competenze strategiche per le imprese esportatrici: non 

si tratta solo di adempiere a un obbligo documentale, ma di pianificare correttamente la 

catena di approvvigionamento, stoccaggio, tracciabilità e di trasformazione, per accedere a 

condizioni tariffarie vantaggiose. In questo senso, la conoscenza dettagliata degli accordi 

commerciali e la formazione continua del personale amministrativo e logistico diventano 

strumenti fondamentali per garantire l9efficienza e la sostenibilità economica delle 

operazioni internazionali. Come già accennato in precedenza, le aziende possono avvalersi 

di diverse metodologie per dichiarare l9origine preferenziale dei loro prodotti, spesso legati 

al paese di destino. Nella maggior parte dei casi, è possibile fare una dichiarazione specifica 

in fattura, qualora il valore della fattura non superi i € 6.000. Oltre a questo importo, sarà 

necessario avvalersi del certificato EUR1: detto certificato, emesso dalla dogana su ordine 

e indicazioni del fornitore esportatore, attesta che le merci corrispondono ai requisiti 

dell9accordo preferenziale tra UE e il paese ricevente. Lo status di Esportatore Autorizzato, 

rilasciato dalle autorità doganali di pertinenza a seguito di richiesta dell9esportatore, 

verifica e possibile audit doganale, permette alle aziende di attestare l9origine preferenziale 

delle merci direttamente in fattura o altro documento commerciale, senza limiti di valore. 

Il vantaggio si traduce in un abbattimento dei costi di emissione dell9EUR1, in una 

riduzione dei tempi, dei rischi di trascrizione e procedure semplificate.  

 



Esistono poi altri sistemi di registrazione degli esportatori attestanti l9origine preferenziale: 

il circuito REX (Registered Exporter System), adottati da paesi quali Regno Unito, Canada, 

Giappone e Vietnam. In questo caso, il fornitore dovrà richiedere un numero di 

registrazione REX rilasciato a seguito di un Audit doganale, permettendogli di dichiarare 

l9origine preferenziale della merce con la semplice dichiarazione in fattura, anche oltre la 

soglia dei 6.000€. 

Merita infine una menzione particolare lo status di Operatore Economico Autorizzato 

(Authorized Economic Operator – AEO): è uno status che premia quegli operatori 

economici internazionali che sono ritenuti particolarmente affidabili e sicuri, dando loro 

agevolazioni vantaggiose nelle operazioni doganali. L9operatore dovrà dimostrarsi 

particolarmente attento a criteri di sicurezza, affidabilità e organizzazione nei confronti 

delle autorità doganali.  

Esistono diverse tipologie di Certificazione AEO: 

AEO-C, legata alla conformità doganali la quale permette alle aziende di beneficiare di 

semplificazioni nelle procedure doganali. 

AEO-S, legata agli standard di sicurezza e che offre vantaggi e semplificazioni nei controlli 

doganali di sicurezza. 

AEO-F (full) che racchiude le certificazioni precedenti e rappresenta il massimo livello di 

affidabilità e sicurezza in ambito doganale. 

3.4.2 Consolidamento degli ordini e ottimizzazione dei volumi 

Una prima strategia adottabili dalle imprese esportatrici per mitigare l9impatto economico 

delle barriere all9export è rappresentata dall9ottimizzazione delle spedizioni. Questa 

soluzione risulta particolarmente efficace nei casi in cui le esportazioni siano destinate a 

Paesi che applicano costi doganali fissi elevati, indipendentemente dal valore o dalla 

quantità della merce spedita. In tali circostanze, l9aumento del volume per singola 

spedizione consente di diluire il costo dello sdoganamento su un quantitativo maggiore di 

prodotto, riducendo così l9incidenza unitaria del dazio o del costo amministrativo. Il 

beneficio diretto si riflette quindi sul prezzo finale del prodotto all9immissione nel mercato 

di destinazione, che risulterà più competitivo per l9acquirente locale. 



Tuttavia, per quanto molto efficace sul piano teorico, questa strategia incontra limiti 

applicativi sul piano pratico, soprattutto in riferimento a beni deperibili o soggetti a 

restrizioni logistiche. Nel caso specifico della farina, si tratta di un prodotto che, pur non 

essendo altamente deperibile, presenta comunque una shelf-life moderata - generalmente 

di un anno - condizionata da fattori ambientali e di trasporto. Per questo, si pone particolare 

attenzione al momento del carico e alla qualità dei mezzi (che dovranno essere puliti, 

inodori, senza danni, senza muffa o ruggine, senza insetti infestanti) che vengono scartati 

qualora non conformi. Anche il cliente, una volta che la merce arriverà a destino, dovrà 

trattare i prodotti in modo conforme alle schede tecniche di riferimento, avendo cura di 

stoccare in modo adeguato il prodotto per preservarne nel tempo le caratteristiche 

reologiche. Di conseguenza, il vantaggio logistico dato dall9aumento dei volumi deve 

necessariamente andare di pari passo con una domanda stabile e sufficientemente elevata 

nel Paese ricevente. In assenza di un flusso regolare di ordini, l9azienda rischierebbe di 

prolungare i tempi di spedizione, mantenendo la merce in attesa del raggiungimento del 

livello adeguato di ordini per completare il carico, con il rischio di compromettere la 

freschezza e la qualità del prodotto al momento della consegna. 

In sintesi, l9ottimizzazione delle spedizioni rappresenta una leva operativa efficace per 

abbattere i costi legati ai dazi e agli oneri doganali, ma il suo impiego deve essere valutato 

in funzione del prodotto, del mercato di riferimento e della capacità logistica del 

distributore del Paese verso cui si esporta. In mancanza di questi presupposti, tale strategia 

potrebbe rivelarsi inefficiente o addirittura controproducente. 

3.4.3 Collaborazione con partner locali e distributori già registrati 

Un9ulteriore strategia adottata da molte imprese esportatrici per mitigare l9impatto dei dazi 

e semplificare l9ingresso nei mercati più complessi consiste nella collaborazione con 

distributori o partner commerciali locali, già attivi e strutturati all9interno del Paese di 

destinazione. In questo modo, l9azienda esportatrice non si occupa direttamente delle 

pratiche di importazione - cosa peraltro non applicabile senza che l9azienda esportatrice 

abbia una sede legale a destino - ma delega tale responsabilità a soggetti terzi che 

dispongono di licenze doganali, conoscenza delle normative locali e infrastrutture 

logistiche adeguate a gestire le procedure in modo efficiente. Questa scelta è 

particolarmente utile nei mercati caratterizzati da elevati requisiti tecnici o doganali, oppure 



da normative in continua evoluzione; così l9affidamento a un importatore locale consente 

di ridurre il rischio di non conformità, evitare ritardi o blocchi in dogana e contenere i costi 

complessivi legati all9export. Questo approccio si rivela vantaggioso anche sotto il profilo 

commerciale, poiché il partner locale può occuparsi della distribuzione capillare del 

prodotto, dell9adattamento dell9offerta alle specificità culturali e normative del mercato, e 

della gestione del rapporto diretto con il cliente finale. 

Nel caso di Agugiaro & Figna, l9adozione di questo modello nei mercati esteri ha permesso 

non solo di semplificare la logistica e ridurre i tempi di accesso al mercato, ma anche di 

garantire un servizio più reattivo alle richieste locali, sfruttando la competenza territoriale 

dei distributori per valorizzare il brand e consolidare la presenza dell9azienda in modo 

sostenibile. Affidarsi a un partner già registrato, quindi, non è solo una scelta strategica per 

ridurre i costi di importazione, ma una leva per penetrare mercati nuovi senza dover 

sostenere direttamente l9intero carico normativo, logistico e fiscale. 

3.4.4 Strategie di segmentazione e valorizzazione del prodotto  

In un contesto internazionale caratterizzato da regimi tariffari disomogenei e talvolta 

instabili, una delle strategie più efficaci per mitigare l9impatto dei dazi doganali consiste 

nella segmentazione dei mercati e nella conseguente differenziazione dell9offerta per Paese 

di destinazione. Le imprese possono, infatti, scegliere di esportare verso i mercati più 

complessi non le referenze più comuni o a basso margine, ma quelle che presentano un 

valore aggiunto più elevato, in grado di assorbire meglio l9incidenza dei costi doganali. 

Questa scelta consente di tutelare la marginalità dell9operazione e di mantenere competitivo 

il prodotto anche in presenza di dazi elevati o di oneri amministrativi aggiuntivi. 

Nel settore molitorio, tale approccio si traduce nella scelta di destinare a determinati 

mercati esteri linee di farine professionali o specialistiche, pensate per la panificazione o la 

pizza di alta qualità, piuttosto che referenze base più soggette a concorrenza sul prezzo. 

Questa strategia si rafforza ulteriormente se accompagnata da un9attenta politica di prezzo: 

le aziende possono decidere, a seconda del mercato, se assorbire in parte i costi legati ai 

dazi oppure delegarli al cliente finale, giustificando l9incremento del prezzo attraverso la 

superiorità qualitativa del prodotto, la sua origine italiana garantita o l9offerta di servizi 

accessori (come assistenza tecnica, consulenza o formazione). In quest9ottica, la 

valorizzazione del <Made in Italy= rappresenta un asset strategico fondamentale. La farina, 



quando associata a concetti chiave come la cultura della pizza italiana, la tradizione 

gastronomica nazionale o la competenza tecnica trasmessa dall9azienda assume un 

posizionamento molto più alto e permette di costruire uno storytelling del prodotto che 

giustifica un prezzo più alto, rende meno rilevante la concorrenza locale basata sul costo e 

rafforza la fidelizzazione del cliente. 

Nel caso di Agugiaro & Figna, questa strategia si concretizza nella scelta di promuovere 

all9estero le linee di alta gamma del marchio Le 5 Stagioni, abbinate a servizi tecnici su 

misura e a percorsi di formazione professionale rivolti ai pizzaioli e agli operatori del 

settore. Ciò consente all9azienda di mantenere la propria competitività anche nei mercati 

con barriere tariffarie più elevate, puntando su un modello che premia la qualità, la 

reputazione del brand e il valore culturale del prodotto, piuttosto che sulla mera leva del 

prezzo. 

In conclusone, per aziende come Agugiaro & Figna, presenti in quasi cento Paesi, la 

capacità di adattarsi rapidamente ai cambiamenti normativi e di anticipare le criticità 

commerciali diventa una priorità per poter rimanere competitivi anche in mercati dove è 

presente un alto numero di player concorrenti. In quest9ottica, l9integrazione tra qualità 

della materia prima, competenze tecniche, flessibilità organizzativa e pianificazione 

doganale si configura come l9unica via possibile per affrontare con successo le sfide del 

commercio globale contemporaneo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo IV: Conclusioni e prospettive future 

Dopo aver analizzato il funzionamento del settore molitorio nel contesto europeo e 

internazionale, approfondito le dinamiche del commercio estero, le politiche tariffarie, i 

regimi doganali e le strategie adottate dalle imprese per affrontare tali sfide, è ora 

necessario volgere lo sguardo al futuro. La conclusione di questo lavoro vuole dunque 

offrire una riflessione proiettata in avanti, capace di evidenziare le prospettive evolutive 

del settore molitorio, soprattutto in relazione all9export, alla gestione delle barriere 

commerciali e all9efficienza dei processi. In questo scenario, sarà fondamentale per le 

imprese dotarsi di personale qualificato competente in materia e di strumenti flessibili e 

innovativi, in grado di accompagnarle in una transizione ormai irreversibile indirizzata ad 

un futuro basato sulla lettura anticipata dei mercati e sulla costruzione di vantaggi 

competitivi solidi e duraturi. 

Le considerazioni che seguono mirano quindi a delineare alcune strategie di sviluppo per 

le imprese molitorie che intendono rafforzare la propria presenza internazionale, con 

particolare attenzione alle opportunità offerte dalla tecnologia, dalla formazione e da un 

quadro commerciale multilaterale più equo e trasparente 

4.1 Digitalizzazione dei rapporti commerciali: il ruolo strategico dei CRM 

Nel contesto di un mercato globale sempre più interconnesso, volatile e competitivo, 

l9adozione di strumenti digitali in grado di ottimizzare la gestione dei rapporti con i clienti 

rappresenta una delle strategie più preziose che le aziende possono adottare. Tra questi, i 

sistemi di Customer Relationship Management (CRM) assumono un ruolo centrale, 

specialmente per imprese internazionalizzate come Agugiaro & Figna, che operano in 

decine di mercati esteri con target diversificati e dinamiche commerciali complesse. Il 

CRM non è più solo uno strumento per archiviare i contatti dei clienti, ma una piattaforma 

integrata che permette di raccogliere, elaborare e utilizzare dati strategici per gestire la 

relazione con ciascun interlocutore in maniera personalizzata ed efficiente. Questo 

approccio si rivela particolarmente utile nella gestione delle esportazioni e delle barriere 

tariffarie, poiché consente di tenere traccia dei requisiti specifici di ogni Paese (come le 

certificazioni necessarie, i limiti quantitativi, le regole di origine preferenziale), 

minimizzando il rischio di errori, sviste o ritardi nelle operazioni doganali. 



 

Inoltre, un sistema CRM moderno e ben strutturato permette all9impresa di avere una 

visione globale delle proprie marginalità in base ai dazi applicabili riguardo a ogni prodotto 

venduto e di segmentare la clientela per area geografica o tipologia di contratto, e di 

impostare strategie di pricing più efficaci e mirate. L9analisi dei dati storici sulle transazioni 

può inoltre supportare previsioni sull9andamento della domanda nei diversi mercati, 

aiutando le aziende a pianificare in modo più efficiente la produzione e la logistica. Inoltre, 

una progressiva integrazione delle piattaforme CRM con i sistemi gestionali e ERP, 

possono favorire un aumento della competitività dell9industria molitoria. In un contesto in 

cui le relazioni commerciali non si limitano alla semplice vendita del prodotto, ma 

comprendono anche consulenza tecnica, formazione e supporto post-vendita, il CRM può 

diventare uno strumento chiave per costruire relazioni solide e durature, fidelizzando il 

cliente e differenziando il servizio offerto rispetto alla concorrenza globale. 

4.2 Il ruolo dell’Unione Europea nella tutela della competitività del settore molitorio 

Nel panorama economico globale, segnato da forti squilibri nei costi di produzione e 

standard ambientali, di sicurezza e sociali spesso disomogenei, il ruolo delle istituzioni 

sovranazionali si rivela cruciale per garantire condizioni eque di concorrenza. L9Unione 

Europea, attraverso la sua Politica Commerciale Comune, si configura come un attore 

determinante per la difesa della competitività del settore molitorio europeo.  

A tutela del settore agricolo, l9Unione Europea ha adottato un insieme di politiche e misure 

noto come PAC (Politica Agricola Comune). Varata per la prima volta nel 1962, la PAC è 

una politica comune gestita e finanziata a livello europeo con risorse di bilancio dell9UE. 

Pone particolare attenzione al supporto e tutela degli agricoltori, al miglioramento della 

produttività agricola, a preservare zone e paesaggi naturali, oltre al mantenimento di una 

economia rurale con una occupazione sana e resiliente25.   

https://agriculture.ec.europa.eu/overview-vision-agriculture-food/vision-agriculture-and-

food_it   

https://agriculture.ec.europa.eu/overview-vision-agriculture-food/vision-agriculture-and-food_it
https://agriculture.ec.europa.eu/overview-vision-agriculture-food/vision-agriculture-and-food_it


 

 

4.3 L’importanza della diversificazione geografica dell’export 

In un contesto commerciale internazionale in continua evoluzione, caratterizzato da 

incertezze geopolitiche, instabilità normativa e crescente concorrenza, la diversificazione 

geografica delle esportazioni rappresenta una strategia fondamentale per le imprese del 

settore molitorio che ambiscono a rafforzare la propria competitività. Concentrarsi dunque 

in maniera esclusiva su una piccola fetta di mercati può infatti esporre l9azienda a rischi 

elevati, come l9introduzione improvvisa di dazi, restrizioni sanitarie, mutamenti valutari 

sfavorevoli o crisi politiche regionali. Al contrario, una presenza distribuita su più aree 

geografiche consente di compensare le eventuali perdite in una zona con performance 

maggiormente positive in un9altra. Per un9azienda come Agugiaro & Figna questa logica 

rappresenta non solo una leva difensiva, ma un vero e proprio vantaggio competitivo 

strutturale. Diversificare significa infatti adattare il portafoglio prodotti alle esigenze e alle 

tendenze di consumo locali, valorizzando al contempo l9identità italiana attraverso 

un9offerta coerente ma flessibile. In prospettiva, la diversificazione dell9export permette di 

adeguarsi alle asimmetrie normative con relazioni di lungo periodo con partner strategici. 

In un mercato come quello della farina, che si basa su margini contenuti e grandi volumi, 

minimizzare i rischi e stabilizzare i flussi di fatturato assume dunque un valore ancora più 

rilevante. Inoltre, grazie a una distribuzione geografica ampia, è possibile raccogliere dati 

preziosi sulle dinamiche locali che possono influenzare le future decisioni di investimento, 

innovazione e sviluppo prodotto. 

In conclusione, le imprese del settore molitorio come Agugiaro & Figna si trovano a 

operare in un contesto commerciale in costante evoluzione, dove le competenze doganali, 

le tecnologie digitali, la capacità di adattarsi ai mercati e il posizionamento strategico 

saranno sempre più centrali. Le prospettive future dipenderanno dalla capacità del sistema 

industriale e istituzionale europeo di presidiare attivamente i tavoli internazionali, sostenere 

le imprese nei processi di semplificazione normativa e incoraggiare modelli di business 

orientati all9efficienza, alla trasparenza e alla sostenibilità. Solo in questo modo sarà 

possibile affrontare con successo le sfide dei mercati globali e trasformare le barriere 

commerciali in occasioni di consolidamento competitivo. 
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